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Calcio, 450mila lire
per il pallone
di Italia-Russia
È andatoad unparroco di
Castiglione delLago, donBruno
Raugia,per 450.000 lire, il
pallone firmato da tutti i
giocatoridella nazionale azzurra
di calcio ed utilizzato lo scorso 15
novembre aNapoli nella gara di
ritorno dello spareggioper la
qualificazione ai mondiali di
Francia ‘98 tra Italia e Russia.
Il palloneera statoofferto da
FabrizioRavanelli ed è stato
messoall’astanel corsodella
manifestazione «Venti ore per
Nocera Umbra»,promossadalla
Caritas delTrasimeno coni
ricavati devoluti alla
popolazione terremotatadella
stessa cittadina.

Valencia, sempre più
traballante
la panchina di Ranieri
Il futuro di Claudio Ranieri sulla panchina del
Valencia si fa semprepiù incerto ed il tecnico teme
che sarà presto esonerato, anchese crede «ingiusta»
questa decisione. Al quotidiano sportivo “Marcà”,
Ranieri affermadi essere«cosciente» dei cattivi
risultati della squadra,ma di stare lavorando con
«serietà». «Per la verità non mivedoancora per
strada, però sapete com’è ilmondo delcalcio...
tutto può accadere, anchese credo che sarebbe
ingiustoesonerarmi», sottolinea Ranieri. Secondo
«Marcà»,nel corsodi riunioni non ufficiali dei
membridel consigliodirettivo delValencia, sarà
deciso il destino del tecnico italiano.

Napoli, Galeone annuncia:
«In settimana arriverà
un attaccante e un difensore»
«Insettimana il mio Napoli saràcompleto:
arriveranno un paio di giocatorideterminanti e
forse anche unterzo. Sarà questa la squadra
definitiva, con una rosa di18 elementi. Gli altri si
alleneranno aparte. Solo così potremo rimanere
concentrati». Il tecnico partenopeo Giovanni
Galeone preannuncia l’ennesima rivoluzione nel
Napoli ultimoin classifica. «Cerchiamo un
attaccante e undifensore laterale sinistro. Lapunta
potrebbeessere uno straniero che gioca o ha
giocato nel campionato italiano, un elemento di
carisma». Tra gli obiettivi della società gli
attaccanti interisti Branca eZamorano.

Roma, Totti
«Maldini per me
è come un padre»
«Se dicessi che nonci speravo
sarei un bugiardo. In fondo ho
sempre puntato sulla stima che
Maldininutre neimiei confronti
dai tempi dell’under 21».
FrancescoTotti, raggiante ed
emozionato, commenta così
l’anticipazione fattadal ct
azzurroCesare Maldini sulle sue
intenzionidi provare
l’attaccantedella Roma
nell’amichevole che l’Italia
sosterrà a febbraio in
preparazione aimondiali.
«L’annuncio miha colto di
sorpresa. Ma aMaldini voglio
dire grazie - ha dettoTotti - si è
comportato con me come un
padre. Spero di non deluderlo».

Possente rimonta dei nerazzurri che passano ai «quarti» eliminando lo Strasburgo con un perentorio 3-0

Simoni lancia in Europa
un’Inter...planetaria

I biancocelesti battono il Rapid Vienna 1-0

Lazio, obiettivo centrato
dopo tanti sbadigli
Venturin segna e regala
l’unica emozione

COPPA UEFACOPPA UEFACOPPA UEFA Ottavi

R.Vienna (Aut) - LAZIO (Ita) 0 - 2 0 - 1 LAZIO 

Braga (Por) - Schalke 04 (Ger) 0 - 0 0 - 2 Schalke 04 

Twente (Ola) - Auxerre (Fra) 0 - 1 0 - 2 Auxerre 

Croatia (Cro) - Atl. Madrid (Spa) 1 - 1 0 - 1 Atl. Madrid  

Strasburgo (Fra) - INTER (Ita) 2 - 0 0 - 3 INTER  

Steaua (Rom) - Aston Villa (Ing) 2 - 1 0 - 2 Aston Villa 

Karlsruhe  (Ger) - S. Mosca (Rus) 0 - 0 0 - 1 S. Mosca 

Ajax (Ola) - Bochum (Ger) 4 - 2 Domani
Quarti di finale 3/17 Marzo

LE PAGELLE

Moriero
incontenibile

INTER-STRASBURGO 3-0
INTER: Pagliuca, Sartor, Bergomi, Galante, West, Moriero (41’ st
Branca), Zanetti, Cauet, Simeone, Djorkaeff, Ronaldo
(12 Mazzantini, 8 Winter, 18 Berti, 9 Zamorano, 20 Recoba, 23
Ganz)
STRASBURGO: Vencel, Dogon, Ismael, Okpara, Collett, Raschke
(6’ st Roth), Baticle, Dacourt, M’Ghoghi (26’ st Kinet), Miceli
(31’ st Conteh), Nouma
(22 Debes, 8 Arpinon, 18 Rabba, 23 Keller)
ARBITRO: Ouzounov (Bul)
RETI: nel pt 28’ Ronaldo; nel st 4’ Zanetti, 28’ Simeone
NOTE: angoli: 8-3 per l’ Inter. Serata fredda. Spettatori paganti:
46.650. Espulso al 36’ del secondo tempo Dogon per fallo su Ronal-
do. Ammoniti: Simeone, Zanetti, Bergomi, Vencel, Ismael, Nouma,
Collett, Dacourt e Sartor per proteste. Al 14’ del pt un rigore calciato
da Ronaldo è finito sul palo e quindi parato da Vencel.

LAZIO-RAPID VIENNA 1-0
LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Negro, Nesta, Chamot, Fuser
(36’st Venturin), Almeyda, Marcolin, Nedved, Casiraghi, Boksic
(22Ballotta, 20 Grandoni, 26 Di Lello, 17 Gottardi, 7 Rambaudi,
27Laurentini)
RAPID VIENNA: Hedl, Ratajczyk, Hiden, Braun, Prosenik,Zingler,
M. Wagner (30’ st Gruener), Jerkan, Wimmer (37’ stJovanovic),
Ipoua, Stumpf (15’ st Penska)
(21 Koch, 30 Briza,26 Pfeifer, 29 Hirsch)
ARBITRO: Wojcik (Polonia)
RETE: nel st 40’ Venturin
NOTE: angoli: 2-0 per la Lazio. Serata fredda, terreno in cattive con-
dizioni.Spettatori 10 mila. Ammoniti Negro e Hiden per gioco fallo-
so.

Pagliuca 6: deve riscattarsi dal-
la «papera» che in quel di
Strasburgo costò all’Inter il
primo gol. Ci riesce solo in
parte, su un paio di punizio-
ni da lontano di Ismael e un
tiro di Kinet, ma non è colpa
sua se gli attaccanti dello
Strasburgo vedono raramen-
te la suaporta.

Sartor 6,5: dalle sue parti vede
francesi col lumicino. E sulla
fascia destra il suo asse tatti-
co con Moriero si conferma
di ferro.

Bergomi 6,5: con la partita nu-
mero 105 fa il record assolu-
to di presenze nelle Coppe
europee. Onora il primato
con unaprestazione senza
pecche. L’immarcescibile
«zio» avrà modo di miglio-
rarlo ulteriormente.

Galante 6,5: gli tocca un privi-
legio raro. Marca Nouma,
che è forse l’unico centra-
vanti nero lento che abbia
mai attraversato la storia del

calcio.
West 6: lui non ha la stessa
fortuna di Galante. Quando
gli si fa incontro il funambo-
lico Collet sono dolori. Per
questo è anche costretto a li-
mitare molto le proiezioni
offensive.Però il «ponte» che
propizia la rete di Zanetti è
farina del suo sacco.

Moriero 7: voci poco amiche lo
danno giunto ormai all’atle-
tica frutta. Ma, a vederlo sca-
valcare regolarmente Ra-
schke e quant’altri provano
a frenarlo sulla destra, pro-
prio non si direbbe. Un suo
pallonetto all’inizio della ri-
presa vale un Oscar della pe-
data. Dall’85’ Branca s.v.

Zanetti 6,5: non solo gioca, ma
Simoni lo schiera nella pre-
diletta zona destra del cam-
po. Nel primo tempo il mo-
to perpetuo argentinonon
sfrutta fino in fondo la con-
giuntura favorevole, poi ri-
mette le cose a posto e non
solo per il bel tiro che vale il
raddoppio nerazzurro.

Simeone 6,5: non è la sua par-
tita, troppo frenetica. Ma se
un giocatore ha della stoffa
prima o poi trova il modo di
usarla. Il palleggio ed il gol
del decisivo 3-0 sono un ve-
ro gioiello.

Cauet 6,5: si procura più pallo-
ni lui che Di Pietro i senatori
per il suo gruppo parlamen-
tare. Finisce spesso a far
cross da sinistra, ma sui pal-
loni aerei l’Inter è quello che
è.

Djorkaeff 6,5: a fare il penulti-
mo tocco di un’azione vin-
cente è sempre bravissimo.
Purtroppo sembra essersi di-
menticatodell’ultimo, di
tocco, come alla mezz’ora al-
lorché ha l’occasione di se-
gnare un immediato rad-

doppio.
Ronaldo 6: nel match d’an-
data Okpara lo aveva ferma-
tocon una semplice formula:
nessuna distinzione fra le
sue gambe e il pallone. Ma
stavolta è un’altra storia,
semmai il duello è fra il Fe-
nomeno ed il portiere Ven-
cel. E nonostante il gol, alla
fine la spunta l’estremo di-
fensore, «graziato» dal brasi-
liano in occasione del rigore
e non solo. [ M.V.]

MILANO. Finisce che sono tutti in
piedi ad applaudire questa funam-
bolica Inter di Coppa. Una squadra
che si diverte solo se può risolvere
difficili problemi che lei stessa ha
creato.Era successo con ilLione,ac-
cade in una serata mozzafiato con-
tro lo Strasburgo.Servivano tre gol
per ribaltare la sconfitta lo 0-2 del-
l’andata e così è. Ronaldo (che sba-
glia un rigore), Zanetti e Simeone
mantengonoinerazzurriinEuropa.
E lo fannoinunasfidadarodeo,che
rende giustizia a Simoni e condan-
na chi lo reputa incapacedi produr-
recalcio-spettacolo.

«80 giorno: Moratti creò l’Inter!».
Ma non creò il pubblico...Al fischio
d’inizio sugli spalti del «Meazza»
non ci sono nemmeno 50.000spet-
tatori, una presenza ben lontana
dall’auspicato pienone. Fa freddo,è
umido, il prato non ha un bell’a-
spetto. Insomma, quel che ci si
aspetta daMilano e dal suo precario
campo di gioco alle soglie dell’in-
verno.

Nell’Inter non c’è Winter, nono-
stante che nella vigilia si siano af-
fannati tutti ad assicurare che il
buon Aron si era ripreso dal”pesto-
ne” alla caviglia rimediato sabato
contro la Samp. Al suo posto, ma
spostato naturalmente a sinistra,
gioca Zanetti. Una variante anche
fra i francesi: manca la punta Zitelli
che viene sostituita dal centrocam-
pistaM’Ghoghi.

I primi minuti sembrano gli ulti-
mi del match di due settimane fa,
quandoloStrasburgopagodelrisul-
tato si era chiuso all’indietro e l’In-
ter premeva alla disperata. E fiocca-
nosubito leemozioni.Al10’uncol-
po di testa di Galante costringe il
portiere Vencel ad unagrandissima
respinta in tuffo. Altri tre minuti e
per i nerazzurri c’è addirittura un ri-
gore! Lo fischia giustamente il bul-
garo Ouzounov per un’inutile e fal-
losauscitadiVencelsuunDjorkaeff
ormai in prossimità della linea di
fondo.

Ma il portiere francese è tipo un
po’matto,primadisfaepoifa.Enel-
l’occasionelasuaimpresaèdavvero
memorabile: Ronaldo tira dal di-
schettoeluiparainduetempiconla
complicitàdelpalo!

Già non c’è più traccia di tattica, i
due centrocampi sono sfilacciati, e
allora palla avanti e pedalare. Ci
prova l’Inter ma anche lo Strasbur-
go, che ha in Collet eMicelidue for-
midabili ammaestratori del pallo-
ne. E quest’ultimo al 16’ costringe
Pagliucaadunarespintadipugno.

Il Fenomeno ha sbagliato? Il Fe-
nomeno si fa immediatamente per-
donare.È il 27’ quando Ronaldo si
procura una punizione dai 25metri
grazie ad una penetrazione delle
sue. Il buon Djorkaeff gli appoggia
la sfera, lui prima finta il tiro e poi
esegueunrasoterrachesi insaccaal-
la sinistra di Vencel. Uno a zero, i

conti interisti cominciano a torna-
re. E potrebbero tornare assai di più
se alla mezz’ora Djorkaeff non si fa-
cesse intercettare dal portiere una-
conclusione a colpo sicuro. Giusto
al45’arrivailmomentodiSimeone:
rovesciata ravvicinata che l’ottimo
Vencel ribatte. Per il primo tempo è
davveroabbastanza.

Malacorridariprendetaleequale
nella ripresa, complice pure la lati-
tanza degli interditori dello Stra-
sburgo, da M’Ghoghi a Dacour-
t.Dopo appena 20 secondi Moriero
si libera con l’ennesimo dribbling e
confeziona un magnifico pallonet-
to verso la porta. Vencel provvede
ancora una volta deviando in cor-
ner. Ma è la prova tecnica del rad-
doppio che giunge al 49’. A segnare
è l’inatteso Zanetti che raccoglie
fuoriareauncolpoditestaall’indie-
tro di West e tira senza pensarci due
volte: la sfera si insacca a mezza al-
tezza.2-0,risultatochevaleisupple-
mentari e che potrebbe far pensare
ad una prima pausa di riflessione in
campo.Neancheaparlarne...

Al 51’ Ronaldo riceve da Bergomi
il lancio che vale la qualificazione.

Ma, incredibilmente, il Fenomeno
sbaglia per la seconda volta, con-
sentendo a Vencel di intercettare
untirochenondovrebbeammette-
rerepliche.Però,attenzione,loStra-
sburgononèaffattocotto.Lodimo-
strano un paio di occasioni in area
che il goffissimo Nouma non sa
sfruttare.

L’Inter spinge sempre, sul piano
fisico la sua partita l’ha già abbon-
dantemente vinta.Malamatemati-
ca dice che manca ancora qualcosa.
Ci prova il solito Ronaldo al 67’:
spettacolare doppio passo e tiro sul
portiere, a conferma della serata
storta. Ci riesce Simeone (altro ar-
gentino) al 73’: Diego arpiona palla
in mezzo all’area, si libera con favo-
losopalleggiodiunpaiodidifensori
einfilaVenceldisinistro.Èfatta.

Il resto è un finale caotico con il
tecnico ospite Dugueperoux che-
mette mano a tutta la panchina.
Non serve, è anzi l’Inter a sciupare il
poker. E il fischio dell’arbitro sposta
l’appuntamento a marzo. Per i
quartidifinale.

Marco Ventimiglia

ROMA. Gli assenti hanno avuto ra-
gione: non rimpiangeranno di aver
rinunciato a questo Lazio-Rapid
Vienna. Meglio un film al cinema,
quattro chiacchiere con gli amici al
bar, una passeggiata in automobile
ascoltando la musica di Bruce Sprin-
gsteen (unoche allo stadio non delu-
de mai). La gara è stata brutta come
l’aria che da qualche tempo si respira
attorno alla squadra di Eriksson. Le
uniche cose da salvare sono state l’a-
zionedelgoldiVenturin(taccodiCa-
siraghi, legnata di destro del centro-
campista)e il punteggio di 1-0, risul-
tatochepermetteairomanidiappro-
dareaiquartidellaCoppaUefa,egua-
gliando così il traguardo stabilitonel
1994-95. L’avventura, allora, finì
proprio al quarto turno, in casa del
Borussia Dortmund, che fulminò la
Lazio con una rete al novantesimo
dell’ex-centravanti biancoceleste
Riedle. L’augurio è che stavolta la La-
zio riesca a continuare la sua corsa il
piùlontanopossibile.

CivorràperòunaLaziobendiversa
daquellavista ieri sera, cheèstatapa-
rente stretta della squadra bastonata
in campionato da Udinese e Juven-
tus. Eriksson voleva verificare le con-
dizioni dello stato di salute della La-
ziodopolopsico-drammaSignori.La
rispostaèstatanegativa:laLazioèan-
cora stordita. In un altro momento
avrebbe maramaldeggiato con un
Rapid Vienna assai scarso. Gli au-
striaci, per rendere l’idea, hanno gio-

cato quasi per difendere lo 0-2becca-
toall’andata.Eraun’occasioned’oro,
quella di ieri, per vincere, fare un bel
diluvio di gol, divertirsi e divertire.
Invece, una noia. Degna della partita
è stata la partecipazione del tifo cur-
varolo, in particolare di queibravi ra-
gazzi che s’identificano nel gruppo
degliIrriducibili.Messaggiallanazio-
ne per far sapere che Mancini, dopo
lo sfogo di due giorni fa («con questo
ambiente non si vincerà mai»), vivrà
giorni difficili. Gli hanno dedicato
uno striscione ambiguo «Mancio:
ora tocca a te». Inquietante. In com-
penso, i superultrà hanno eletto a
nuovo mito Cragnotti, che appena
due anni fa rischiò il rogo sempre per
vicende di mercato legate a Signori.
Gliè statochiestodi liquidare tutta la
squadra: questi “tifosi” sono forse
abituati a scudetti e coppe dei cam-
pioni?Tensionimisteriose.

Non è un mistero, invece, che se la
testa vaga, le gambe soffrono. Va an-
che detto che la Lazio di ieri sera era
dimezzata: mancavano Mancini
(squalifica), Favalli, Lopez e Jugovic
(malanni vari). Assenze importanti,
epperò nell’èra delle bi-squadre, le
cosiddette riserve dovrebbero garan-
tire qualità e, soprattutto, voglia di
giocareedivincere.Èquelcheèman-
cato ieri per ottantacinque minuti.
Gliultimicinquesonostatinobilitati
daungregario,Venturin,cheappena
entrato ha fatto centro alla prima oc-
casione. Schema semplice, esecuzio-
ne da manuale: rasoterra in diagona-
le di fronte al quale Hedl, il presunto
erede di Konsel nella nazionale au-
striaca,sièdovutoinchinare.Scocca-
va il41‘della ripresa.Tardi,perdiver-
tirsi.

Poco altro da raccontare. Una pu-
nizione di Nedved al 6‘ ha sfiorato il
palo, al 13‘ annullato giustamente
ungolaCasiraghiper fallo sulportie-
re, al 20‘ triangolazione veloce Ne-
gro-Casiraghi-Negro e difesa austria-
ca salva in extremis, al 29‘ Boksic ha
saltato Hedl, ma ha allungato troppo
la falcata, mentre nella ripresa al 21‘
Boksic si è fatto stoppare da Hedl in
uscita bassa e al 30‘Casiraghi ha cari-
cato il sinistro su cross di Boksic, sen-
za però fare centro. Nel riassunto, è
vero,c’èsolo laLazio,maquellocheè
accaduto è sembrato governato dalla
casualità.

Il Rapid Vienna, terza squadra del
campionato austriaco, è stato peno-
so.Maldiniavràpresonota,vistoche
gli azzurri incroceranno le loro gam-
be con quelle della nazionale di Pro-
haska al mondiale francese, nell’ulti-
mapartitadellaprimafase.

C’era anche da vedere anche l’at-
taccante Ipoua, nel giro della rappre-
sentativa del Camerun. Lontano dal
campoèunsimpaticochiacchierone
(ha criticato il gioco di Maldini), ma
in maglietta e calzoncini fa sorridere
dipiù.Ècomico.

Stefano Boldrini

Il cammino record nelle coppe del «vecchio», indistruttibile capitano nerazzurro

Bergomi, 105 notti europee
Castel di Sangro
Borse di studio
per «ricordare»

MILANO. «Ancora una volta l’Inter
sipresentadavantiaunapartitasolo-
da vincere. Come a Gelsenkirchen
conloSchalke,finaleUefa1996/97,si
trova a recuperare una gara sbagliata
nella partita di andata, ma questa
volta non ci sono coppe sul prato, c’è
solol’onore e tante piccole storie che
davanti all’evento prendonoforma.
Per il capitanoBergomiè lacentocin-
quesima partita inEuropa nelle cop-
pe, meglio di tutti, dietro c’è la storia
di unragazzo scartato da un provino
conilMilan,unabeffaperluichetifa-
va rossonero e nella stanzetta di Set-
tala aveva il posterdi Rivera. Il medi-
co del Milan gli chiese di seguirlo, gli
disseche sarebbe stato meglio lasciar
perdere, durante le visite avevari-
scontratoproblemi di circolazione,
Beppe quel pomeriggio non aveva
troppa vogliadi scherzare.Adessoè lì
con la fascia da capitano, senza ran-
cori, senza rivincite da inseguire, ha
già vinto un Mondiale a18 anni con
la facciadazioeduebaffonitalmente
ridicoli che quando Rumenigge lo ri-
vide ad Appiano stentò a riconoscer-

lo.Poi c’è Gigi Simoni, per sua stessa
ammissione davanti alla partita più
importantedaquandoèall’Inter.Po-
chesettimanafasierastupitoquando
gli chiedevano dei suoi esami in que-
sta squadra, era convinto che fossero
giàfiniti.Alpresidentenonvadiusci-
re con questi alsaziani, la trova una
beffa nella beffa, da quando esiste
l’Inter mai è stata eliminata dai fran-
cesi, calcio minore, almeno fino a ie-
ri.In ballo ci sono anche tanti soldi,
venti miliardi hannoquantificato i
contabili, questo il prezzo dell’Euro-
pa cheseneva.Mailprestigiononha
prezzo. Per Moratti che vuole entra-
rein borsa, che sogna una squadra di
globetrotters,chevuolelaveracoppa
cheper lui èunasola,quelladeiCam-
pioni, uscire contro lo Strasburgo è
un’eventualità da escludere a priori,
neppure da prendere in esame. Poi
c’è il Fenomeno e i mille intrighi che
lohannoportatoquestaserasulprato
di San Siro. Diplomazia internazio-
nale,politica del pallone, la Cbf che
non molla e ilpresidenteTexeira che
organizzerebbe un torneo del suo

pianerottolo pur di chiamare i suoi
prodi in Nazionale. In missione divi-
na c’è andato Facchetti, ha strappato
Ronaldo a una Marsiglia assonnata
che attendel’evento del secolo con la
calma degli indifferenti e lohaporta-
to dal principale, a disposizione. Ro-
naldo a Strasburgo ha bucato, come
tanti suoi compagni, Okpara gli ha
pure fattochiudere la partita con lar-
go anticipo ma non stava facendo il
fenomeno, quella sera non serviva.
Dopo tutto il lavoro fatto Inter-Stra-
sburgo sembra solo la sua partita, or-
ganizzata perconsentirgli di ricam-
biare l’affetto, la stima, i giudizi.C’è
ancheilveleno,sempreincoda.Que-
st’Inter è messa in croceda arbitraggi
scandalosi,non lodiciamo noi, lodi-
ce il suopresidente. Ieri lui e Ronaldo
sono stati deferiti per le frasidel dopo
Sampdoria-Inter, lesive, dicono, per
il loro contenutoavverso alla classe
arbitrale. Ma era dubbio il rigore
suAlbertini, inventato quello su Ster-
chele di West a Vicenza, impalpabile
quello di Colonnese su Signori a Ma-
rassi e qui Moratti è esploso. Nell’in-

tervallo della partita ha chiamato gli
amici aMilano, quelli che sapeva da-
vantialvideo,hachiestochiarimenti
e quando li ha ottenutisi è convinto
che qualcosa stava andando oltre il
dubbio,trerigoricontro,nelleultime
tre partite di campionato, gli sono
sembrati troppi.EancheaStrasburgo
c’era un gol, quello di Simeone, bello
come il sole eannullato per fuorigio-
co da Khussainov, modesto e proba-
bilmnete incolpevole. Ma si sà, tutto
finisce nel catino, nella bolgia di San
SirocheaccoglieBaticleesociconso-
nori fischi, quando entrano per sce-
gliere itacchetti, venti minuti prima
del fischio. Ora l’Inter si aspetta di ri-
scuotere il grande credito proprio
contro questi francesi,tutto in no-
vanta minuti, poi si azzera, si rico-
mincia, una notte per dimenticare e
continuare.Con tutte queste ansie
nella pancia Simoni manda dentro
gli undici, per chi credeva fosse solo
unapartitadicalcio, ilpiattoècaldoe
benservito.

Claudio De Carli

Il Castel di Sangro calcio
assegnerà due borse di
studio intitolate alla
memoria di Filippo Biondi e
Danilo Di Vincenzo, i due
calciatori morti il 10
dicembre dello scorso anno,
rispettivamente all’età di 19
e 28 anni, in un incidente
stradale. Il bando di
concorso sarà pubblicato
entro gennaio. La borsa di
studio intitolata a Biondi
sarà per studenti
universitari abruzzesi;
quella intitolata a Di
Vincenzo sarà, invece, per
studenti abruzzesi delle
scuole medie superiori. «La
nostra volontà - afferma la
società è di non disperdere il
patrimonio dei due ragazzi
che hanno saputo
coniugare l’agonismo e i
successi sportivi con
l’impegno allo studio


